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A40annidallastragedelRapido904
«Cisonopuntioscurisualtrimandanti»
Acolloquio conRosariaManzo, figlia delmacchinista del treno:
«La Procura di Firenze ancora indaga, è uno sforzo che fa ben sperare»

NAPOLI «Qualcosa ancora ci
sfugge sui mandanti. Nelle
sentenze si parla di legami. La
domanda è tra chi fossero
quei legami: Pippo Calò non
era solo il cassiere della ma-
fia, ma l’uomo di collegamen-
to tra Roma e la Sicilia. E’ diffi-
cile credere che abbia deciso
da solo, o meglio con la colla-
borazione soltanto del suo
braccio destro nella Capitale.
Quel Guido Cercola che si sa-
rebbe poi suicidato a 60 anni
nel carcere di Sulmona il 2
gennaio 2005». Rosaria Man-
zo, 40 anni, è la figlia del mac-
chinista che guidava il Rapido
904 nella galleria San Bene-
detto Val di Sambro, tra l’Emi-
lia e la Toscana il 23 dicembre
1984, quando l’esplosione di
una bomba, che era stata
piazzata nella carrozza 9 — a
metà circa del convoglio —

Cosa manca in questa rico-
struzione? «Potrebbero avere
architettato e voluto la strage
anche altri soggetti, altre real-
tà. In accordo con la mafia o
all’interno della stessa mafia.
Gli attori potrebbero essere
diversi e non ancora tutti indi-
viduati. Vero è che altre piste
sono state esplorate già nel
corso delle diverse indagini e
dei processi, senza che altri
mandanti od esecutori siano
stati accertati in sede giudi-
ziaria. L’ex parlamentare del
Msi Massimo Abbatangelo fu
prosciolto dall’accusa di stra-
ge e condannato esclusiva-
mente per la detenzione di
esplosivo. Per l’esplosivo, ma
non per la strage, furono con-
dannati anche i tre imputati
legati alla camorra che profes-
sava simpatie per l’estrema
destra: Alfonso Galeota, Giu-
lio Pirozzi e Giuseppe Misso.
Più recentemente si è celebra-
to anche un processo a Salva-

fino ad oggi». Suo padre cosa
le ha raccontato di quel 23 di-
cembre di 40 anni fa? «In real-
tà non hamai voluto parlarne.
Lui non riportò ferite, ma
quella tragedia gli è rimasta
dentro. Il buio, i feriti, l’odore
del sangue e del ferro brucia-
to. Io di quel giorno non ricor-
do nulla. Mi sorella più gran-
demi ha raccontato che ha vi-
va la memoria di tantissimi
piedi. Quelli dei parenti e del-
le persone che si precipitaro-
no a casa nostra quando il te-
legiornale diffuse la notizia
della strage. Mamma mi ha
poi riferito chemio nonnopa-
terno, che era stato anch’egli
ferroviere, provò a contattare
la stazione di Napoli per avere
notizie di papà e poi andò lì
direttamente. Mio padre riu-
scì a telefonare a casa all’alba,
ci rassicurò dicendoci che sta-
va bene».
È mai più salito su un tre-

no? «Alcuni mesi dopo la
strage riprese il suo lavoro di
macchinista, ma durò poco.
Chiese poi di stare in ufficio
ed in biglietteria, dove è rima-
sto fino alla pensione».
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uccise 16 persone, per la gran
parte campane, e ne ferì più di
200.
Quel giorno Rosaria aveva

sette mesi. Quarant’anni più
tardi è la presidente dell’asso-
ciazione delle vittime e non si
stanca di chiedere ancora la
verità. Con sentenza passata
in giudicato sono stati con-
dannati Calò, Cercola, Franco
Di Agostino (individuato dai
giudici come colui che piazzò
la bomba) anch’egli, apparte-
nente al clan di Calò, ed il te-
desco Friedrich Schaudinn,
che fu considerato l’artificie-
re. La strage fu una risposta
della mafia allo Stato che, do-
po anni di inerzie e conniven-
ze, per la prima volta infligge-
va ad essa un colpo: il 29 set-
tembre c’era stata l’operazio-
ne “ S an Mi che l e ” : 3 66
mandati di cattura contro i
mafiosi, a seguito delle rivela-
zioni del collaboratore Tom-
maso Buscetta.

«È vero, i disabili sono considerati ultimi»
Colombo, garante regionale: «L’erogazione dei servizi alle famiglie funzionamale»
NAPOLI «C’è una relazione della
Corte dei conti dello scorso an-
no nella quale si censuravano
tutte le regioni. Dei 500 milioni
destinati al “Dopo di noi”, per il
periodo dal 2016 al 2023, solo la
metà era stato richiesto e solo la
metà dellametà utilizzato, quin-
di 120-130 milioni. Gli altri fondi
non sono stati né richiesti, nè
utilizzati. E solo sette sono le re-
gioni che si sono attivate».
E la Campania?
«La Campania non c’era».
Paolo Colombo è il garante re-

gionale per i disabili e ha un qua-
dro molto preciso della condizio-
ne nella quale la Campania si trova
sul fronte dell’assistenza nei con-
fronti di chi ha condizioni di svan-
taggio.
Cosa è successo dopo l’inter-

vento della Corte dei conti?
«Dopo questa tirata d’orecchie il

quadro è un po’ migliorato. Non
solo il tribunale contabile è inter-
venuto, ma anche molte associa-
zioni hanno protestato e io stesso

ho promosso vari
convegni sul “Do-
po di noi’’. Ci sono
stati appelli, ini-
ziative.. . I l mio
ruolo è quello di
un organo di ga-
ranzia, spetta al-
l’assessorato pro-
cedere. È stato
riunito l’osserva-
torio delle Politi-
che sociali, un
organo di con-
certazione dove
siedono sinda-

cati e associazioni per
sentire la loro opinione sui

progetti e qualche bando c’è stato
per i Comuni, per ottenere i finan-
ziamenti. Ma tutto va lentamente è
tutto farraginoso. E il problema re-
sta».
I 500 milioni, peraltro non uti-

lizzati, erano per tutta l’Italia.
Non sono pochi?
«Eh sì, 500 milioni sono già po-

chi e neanche quei pochi sono stati

richiesti dalle Regioni».
La Campania in questo quadro

come si pone?
«Fa delle cose per il settore disa-

bilità, ma onestamente bisogne-
rebbe fare di più, soprattutto con-
siderando che il nostro territorio
ha grandi complicazioni dal punto
di vista sociale».
I fronti più critici quali sono?
«Una criticità forte riguarda il

funzionamento degli Ambiti, che
erogano servizi alle famiglie. Spes-
so non funzionano o funzionano
male. La Regione ha una funzione
programmatoria, esecutiva e final-
mente qualche Ambito è stato

commissariato. Un altro fronte cri-
tico riguarda le oltre 130 mila per-
sone iscritte al collocamento per
disabili. Sono nelle liste speciali
dove c’è chi aspetta da 20-25 anni
un posto di lavoro. Si arriva a 50-55
anni senza una occupazione. Certo
le risorse sono limitate e lo vedo
anche per il mio organismo. Ho un
budget di 30 mila euro lordi annui,
fermo da 10 anni. Soldi con i quali
non si paga neanche metà impie-
gato».
Ci sono settori che hannomag-

giore attenzione?
«In Campania ci sono 300 mila

disabili cui dovremmo poter far
fronte. Diciamo che altri organismi
come il nostro possono contare su
150-200 mila euro all’anno. I più
fragili non vengonomessi al primo
posto, ma sono considerati come
ultimi. Altre categorie, che rappre-
sentano numeri e interessi minori-
tari, sono più sostenute. Noi faccia-
mo una gran fatica»

Anna Paola Merone
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Sul giornale
Il «Dopo di noi»
affrontato
nella rubrica
Direzione libera

Avvocato
Paolo
Colombo,
garante
regionale
dei disabili

tore Riina. Fu prosciolto e non
c’è stato mai il secondo grado
di giudizio per la morte del-
l’imputato. Questi sono i fatti.
Restano, però, punti oscuri su
eventuali altri mandanti e
connivenze. Si pensi solo che
Schaudinn raccontò in una
intervista di essere scappato
dall’Italia grazie ad un passa-
porto fornitogli dall’amba-
sciata tedesca». È in corso
un’altra indagine della Procu-
ra di Firenze, che punta ad in-
dividuare eventuali legami tra
imafiosi, la destra neofascista
ed i servizi segreti.
È fiduciosa? «Staremo a ve-

dere. Non conosco ovviamen-
te i dettagli, perché sono atti
coperti dal segreto istruttorio.
Come presidente dell’associa-
zione, non posso che valutare
positivamente lo sforzo degli
inquirenti di proseguire nel-
l’accertamento di eventuali al-
tre verità, oltre a quelle già
emerse nei processi celebrati

Impegnata
Rosaria Manzo,
aveva sette
mesi, quando si
verificò la
strage del
Rapido 904
Quarant’anni
più tardi è la
presidente
dell’associa-
zione delle
vittime e non
si stanca
di chiedere
ancora la verità

Apapà
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tragedia
è rimasta
dentro:
il buio,
i feriti,
l’odore
del sangue
e del ferro
bruciato

Contrammiraglio

Porto,Angora:
faresquadra
pergestire
10milioni
dipasseggeri
NAPOLI Nella più grande città
portuale d’Italia, non è facile
curare le attività di uno scalo
che accoglie circa 6.000 navi
all’anno. Fondamentale dun-
que la sinergia tra istituzioni,
operatori del settore e autori-
tàmarittime, comeha spiega-
to ieri nel giorno del suo inse-
diamento il contrammiraglio
Gaetano Angora (foto), nuovo
direttore marittimo della
Campania e comandante del
porto di Napoli, che sostitui-
sce nell’incarico l’ammiraglio
ispettore capo Pietro Giusep-
pe Vella.
Dopo quattro anni alla gui-

da del porto di Livorno, dove
ha maturato un’importante
esperienza di lavoro «sul terri-
torio», Angora torna nella sua
città natale pronto a replicare
quel modello di condivisione
in un contesto decisamente
più complesso, nel quale si ri-
chiede la gestione di oltre 10
milioni di passeggeri all’anno
(tra Napoli e Salerno) e la vigi-
lanza su un traffico marittimo
che nella stagione estiva è se-
condo nel mondo solo alla cit-
tà di Hong Kong. «Questo è un
ruolo delicato e stimolante
che mi vedrà proseguire le
passate esperienze di coman-
do di porti campani a Pozzuo-
li, Torre del Greco e Salerno»,
ha dichiarato Angora nel corso
dell’affollatissima cerimonia
di avvicendamento tenuta
presso la Stazione Marittima.
«Gli obiettivi che mi prefig-

go si possono raggiungere se-
guendo la strada del dialogo
con gli armatori, le aziende,
con le istituzioni locali, con
l’autorità giudiziaria e i colle-
ghi delle forze armate e delle
forze dell’ordine. Lavorare in-
sieme per lo sviluppo econo-
mico del territorio». Per favo-
rire la blue economy, il nuovo
direttore marittimo punta ad
accelerare anche il processo di
sburocratizzazione di una
macchina amministrativa che
deve comunque coordinare il
lavoro in Campania di 890
donne e uomini della Guardia
costiera impegnati non solo
per la sicurezza della naviga-
zione, ma anche in attività di
polizia giudiziaria e nel con-
trasto alla vendita di prodotti
ittici di provenienza extra eu-
ropea o illegalmente pescati.
Compito della Capitaneria an-
che il contrasto all’inquina-
mento marittimo costiero in
un territorio, come quello
campano, particolarmente
sensibile dal punto di vista na-
turalistico con ben sei aree
marine protette. Per far questo
è necessario un lavoro di squa-
dra, come ha ricordato il diret-
tore marittimo uscente Vella,
che ha ribadito il concetto ci-
tando una frase di Henry Ford:
«Ritrovarsi insieme è un ini-
zio, restare insieme è un pro-
gresso, ma riuscire a lavorare
insieme è un successo».

Marco Molino
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